Io con… Dio!
La nostra relazione

Luca 17,11-19
11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 19 «Alzati e va'; la tua fede ti ha salvato!».
CONTESTO
Gesù cammina verso Gerusalemme, è entrato con decisione nel progetto del Padre (9,51). Il Signore ti chiama a prendere in mano la tua vita con responsabilità, cercando in essa il progetto personale.

Gesù scende in strada, vive la quotidianità del suo popolo e nel suo camminare tra la gente intreccia relazioni sempre nuove e coinvolgenti. E tu? Qual è il contesto della tua vita? Quali ambienti frequenti? Dove trascorri il tuo tempo? Sei consapevole di incontrare Dio nella tua quotidianità? Perché? E come?
Contesto immediato: in ciò che precede e segue questo brano si comprende che servire con umiltà è fare nostro lo stile di Gesù. In particolare siamo chiamati a riconoscere che i gesti che si compiono nel servizio sono segno della vicinanza di Dio alla vita di ciascuno di noi.
La guarigione dei lebbrosi, cioè il perdono e l’accoglienza di Dio, rivela che Egli è in mezzo a noi!

PERSONAGGI
Gesù
È in cammino verso Gerusalemme dove esprimerà con il dono della sua vita l’amore per l’uomo, per ciascuno di noi. Entra in un villaggio, non è estraneo alla vita del mondo, non vive su un altro pianeta e condivide le sorti della gente del suo tempo. Gesù ha “compassione”, dimostra coerenza tra le sue emozioni e le sue azioni, ascolta la richiesta dei lebbrosi, non si comporta come gli altri abitanti del paese che invece preferiscono emarginarli. 
I lebbrosi
Si fermano a distanza, sono rispettosi della legge del tempo. Obbediscono all’invito di Gesù, quasi perché non hanno nulla da perdere; il loro non è tanto un gesto fondato sulla fiducia in Gesù. Ma a questa povertà Gesù dona la SUA ricchezza, alle nostre “malattie” egli dona la SUA guarigione, e lo fa gratis!! Tutto questo però avviene perché i lebbrosi fanno il primo passo verso di Lui…
Il lebbroso

riconoscente
Riconosce che Gesù ha fatto qualcosa nella sua vita. È attento a quello che gli accade, non è superficiale, né pensa che tutto gli sia dovuto. Ma soprattutto riconosce che quello che ha ottenuto non è “suo” ma gli è stato donato. La consapevolezza che qualcosa ci viene donata senza aver fatto nulla per ottenerla è la condizione per ringraziare. La gratitudine consente di esprimere l’autenticità della relazione perché libera dalla tentazione del possesso dell’altro.
LETTURA E MEDITAZIONE
v. 11
Gesù è in cammino, abita un luogo concreto, non è in cielo, ma è venuto per incontrarti!

Sei consapevole di questo? Cosa ti impedisce di incontrarlo? Perché?
vv. 12-13
I lebbrosi si muovono verso Gesù, fanno il primo passo e chiedono di essere aiutati. Lo chiamano Maestro, riconoscono che ha qualcosa da dire alla loro vita. La loro è una preghiera, limitata forse, ma che nasce dalla propria situazione concreta di vita, da quello che hanno nel cuore! Gesù interviene perché riconosce l’autenticità di questa preghiera. 

Che cosa pensi della preghiera? Solo formule da recitare a memoria o qualcos’altro? Cosa rende una preghiera autentica? Sei consapevole di quanto gli altri potrebbero insegnarti? Restando in silenzio, prova a ripetere più volte e lentamente le parole dei lebbrosi. Cosa provi? E perché?
v. 14

Gesù rispetta le regole religiose del suo tempo. Il miracolo passa attraverso i segni della presenza di Dio nella storia del suo popolo. Gesù chiede ai lebbrosi un piccolo impegno, utile più a loro che a Gesù stesso.

Quali sono i momenti comunitari nei quali sperimenti la presenza di Gesù nella tua vita? Quale valore dai ai Sacramenti, segno autentico della presenza di Dio nella tua vita? Perché?
vv. 15-16
Non sempre il miracolo porta alla fede. Spesso preferiamo fermarci al fatto in sé piuttosto che domandarci perché è accaduto. Quest’uomo lo ha fatto e ha compreso che il miracolo è il segno dell’amore grande di Dio per l’uomo, un amore che va oltre il bisogno immediato e abbraccia tutta l’esistenza personale.

Il lebbroso che ritorna è un Samaritano, cioè uno straniero “eretico”. Spesso sono proprio quelli da cui non ci aspettiamo niente i più sensibili alle azioni di Dio e i più disponibili nei rapporti umani…

In che modo gli eventi della tua vita ti parlano dell’amore di Dio? Dopo aver pregato su questo brano, ti sei accorto che i miracoli capitano anche nella tua vita? Come te ne sei accorto? Pensando a questa settimana, quali sono i miracoli che hai sperimentato? Cosa ti hanno fatto capire? Sei “ritornato” a ringraziare Dio per questo? Se non lo hai fatto, è ora il momento per farlo…
vv. 17-18
Gesù sottolinea la differenza tra colui che è tornato e quelli che non hanno sentito il bisogno di ringraziare. Riconoscere quello che Gesù compie nella nostra vita è rendere gloria a Dio, cioè testimoniare l’incontro con lui, renderlo presente nelle nostre azioni di tutti i giorni. 

Nelle relazioni che vivi, quando avverti il bisogno di ringraziare? Ti capita lo stesso con Dio? Perché? Con quali atteggiamenti concreti puoi rendere Dio presente nella tua esperienza personale? Perché fare questo sarebbe importante?

v. 19
Gesù chiama alla vita, stare in piedi significa essere risorti. La fede è accogliere la forza della risurrezione, è riconoscere che Dio agisce nella tua vita e attraverso te e le relazioni che vivi vuole entrare nel cuore dei tuoi amici, dei tuoi genitori, dei tuoi professori… Anche tu, se hai sperimentato l’incontro con Gesù che ti ama, puoi diventare salvezza per gli altri: “alzati e va’!”.

Come puoi aiutare a sollevarsi le persone che incontri? Dopo aver incontrato Gesù (nelle relazioni e nei sacramenti) come puoi essere strumento di salvezza per gli altri? 

Come ti vedi in questo momento? 
Ora con la sagoma di cartoncino che ti è stata consegnata cerca di rappresentare come ti vedi in questo momento utilizzando il materiale che ritieni più appropriato.
Per approfondire…
Luca 19,1-10

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
